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A Chieti davanti ai giudici il gruppo di autonomi romani 

Riprende il processo Pifano 
ma poi arriva un altro rinvio 

Si ricomincia martedì — Consegnata alla Corte la nota di Palazzo Chigi 
che smentisce la lettera del gruppo estremista di Abbasli — Sentiti i periti 

Dal nostro inviato 
CHIETI — Tra una versione 
e l'altra ci sono in ballo una 
decina di anni di carcere in 
più. E non solo: c'è anche 
l'ultima immagine dell'autono­
mia romana che uscirà da 
questo processo: un gruppo 
impegnato in disinteressate 
quanto rischiose azioni di ap­
poggio ad un'ala estremista 
della resistenza palestinese, 
oppure una banda avviata in 
una logica di terrorismo che 
si spinge fino all'uso di mis­
sili terra-aria? 

L'interrogativo ha domina­
to anche l'udienza di ieri del 
processo contro Pifano. Nel­
l'aula del tribunale di Chieti 
è ufficialmente arrivata la no­
ta di Palazzo Chigi, che smen­
tisce alcuni punti chiave del­
la lettera con cui il FPLP di 
George Abbasli rivendica la 
proprietà dei missili di Pifa­
no e sostiene che erano sol­
tanto « in transito » in Italia. 

Se 1 giudici accogliessero 
questa tesi, cadrebbe l'accusa 
più pesante — introduzione nel 
territorio italiano di armi 
da guerra — e rimarrebbero 
quelle di « detenzione e tra­
sporto ». Ma finora si è pro­
nunciato — oltre al governo 
— solo il PJM Abrugiati. die 
ha arginato l'offensiva degli 
avvocati difensori concluden­
do: <t Questo è un processo 
normalissimo, come tanti al­
tri processi per armi ». 

I giudici del tribunale, in­
vece. hanno continuato a ri­
servarsi ogni decisione sulle 
richieste della difesa. Prima 

fra tutte, quella di far veni­
re in aula a testimoniare il 
presidente del Consiglio, Cos-
siga, e poi l'ambasciatore ita­
liano a Beirut, il sottosegre­
tario ai Servizi di Sicurezza, 
un esponente del FPLP, e per­
fino il generale Miceli. Inol­
tre, la difesa chiede che si 
faccia saltare il processo per 
direttissima, aprendo una lun­
ga e complessa indagine 
istruttoria. 

Dunque, ieri, è stato più 
evidente lo sforzo della dife­
sa degli autonomi di conferi­
re alla vicenda una dimensio­
ne ben più ampia (vorremmo 
dire « più nobile ») di quella 
di un volgare processo a chi 
ha portato in Italia armi mi­
cidiali. Si vuole creare il ca­
so internazionale, infarcire la 
discussione in aula di storie 
di agenti segreti, di misterio­
si salvacondotti, di oscure 
trattative" diplomatiche. Per 
dimostrare, alla fine, che Pi­
fano, Nieri e Baumgartner 
stavano semplicemente aiutan­
do i palestinesi a smantellare 
le loro (ipotetiche) basi mili­
tari clandestine in Italia, in 
ossequio ad un accordo segre­
to che i nostri servizi di si­
curezza avrebbero preso anni 
fa con alcuni rappresentanti 
della resistenza palestinese. 
dopo la strage all'aeroporto 
di Fiumicino. 

Ma questa tesi potrebbe an­
che rivelarsi un boomerang. 
Per tenerla in piedi, infatti, 
occorre dimostrare che effet­
tivamente i due missili « Stre-
la SA-7 » stessero per essere 

portati via dall'Italia: cioè 
che gli autonomi stessero aiu­
tando gli uomini di Abbasli a 
riprendersi le loro armi per 
riportarle in Medio Oriente. 
Nella lettera del FPLP si af­
ferma proprio questo. E si 
sostiene, quindi, che la nave 
libanese « Sidon » (il cui mo­
torista è imputato latitante) 
non c'entra nulla. 

Un colpo a questa versione 
ieri è arrivato dai carabinie­
ri. Il comandante della Com­
pagnia di Ortona, capitano 
Coppola, ha consegnato ai 
giudici una « informativa J> 
secondo la quale il motorista 
della « Sidon » e un suo fra­
tello erano già stati arrestati 
nell'estate del '78 ad Atene 
per traffico di armi. 

Otto mesi più tardi furono 
rimessi in libertà. Tra le ar­
mi che si erano fatti seque­
strare sulla nave c'era un 
missile terra-aria: uguale a 
quello di Pifano. 

Dunque l'equipaggio della 
nave libanese « Sidon » sareb­
be stato già coinvolto in sto­
rie come quella di Ortona. I 
carabinieri lo affermano — a 
quanto è stato detto in aula 
ieri mattina — in base ad una 
fonte anonima: una telefonata 
arrivata giorni fa al capitano 
Coppola. 

Ma. evidentemente, dietro 
questa « telefonata » c'è un'in­
dagine dei servizi di sicurezza. 
Accertare se l'episodio di Ate­
ne è accaduto realmente, del 
resto, è semplicissimo: ed è 
proprio quello che il PM Abru­
giati ha chiesto ieri. 

Nel frattempo, come si di­
ceva, gli avvocati degli auto­
nomi insistono nel chiedere le 
testimonianze del capo del go­
verno e dei dirigenti dei ser­
vizi di sicurezza. « Per sapere 
da loro — dicono — se l'eli­
minazione del materiale belli­
co di proprietà del FPLP rien­
trava negli accordi presi in 
precedenza con questa orga­
nizzazione » e quindi « se il 
trasporto dei due missili ad 
Ortona era di fatto autoriz­
zato ». 

Ma il Pubblico ministero ha 
replicato che sarebbe inutile 
chiamare a deporre uomini di 
governo, autorità militari e di­
plomatiche, giacché la rispo­
sta è arrivata con la nota 
di Palazzo Chigi, che. tra 
l'altro, afferma che « nessun 
accordo è mai intervenuto cir­
ca il deposito, il trasporto, il 
t r a n s i t o , l'importazione, 
l'esportazione, per qualsiasi 
fine, di armi di qualunque 
tipo nel territorio italiano da 
parte o per conto di organiz­
zazioni palestinesi ». La pre­
sidenza del Consiglio, come 
si sa, ha anche precisato che 
— secondo quanto risulta ai 
nostri servizi di sicurezza — 
« i missili sarebbero stati im­
portati con destinazione Italia 
o altri paesi occidentali ». 
Ieri sono stati ascoltati anche 
i periti e uno degli imputati. 
Il processo è stato poi aggior­
nato a martedi prossimo. E' 
il terzo rinvio in così poco 
tempo. 

Sergio Criscuoli 

Clamorosa svolta a Trapani nell'inchiesta sui «crocifissi» 

Ricco boss dell'edilizia 
arrestato per tre omicidi 

Nel 1977 i corpi di tre persone affiorano nel fiume Belice: è una vendetta mafiosa - Dopo il sequestro di Mi­
chele Rodittis l'ordine di punire i « cani sciolti » che osarono toccare uno dei più influenti personaggi della città 

PALERMO — La macabra scoperta dei tre cadaveri nel fiume Belice dì tre anni fa 

Il magistrato dovrebbe risentire anche Fioroni 

Omicidio Campanile: nuovo 
interrogatorio per Negri? 

Ancora sconosciute ufficialmente le 5 persone incrimi­
nate nella nuova inchiesta - Una grossolana montatura Alceste Campanile 

Dal nostro inviato 
REGGIO EMILIA — La nuo­
va inchiesta, condotta dal so­
stituto procuratore Tarquini, 
sull'omicidio di Alceste Cam­
panile, sta prendendo quota. 
Più precisamente, dovremmo 
dire che sta puntando in alto. 
F-' la sensazione che si avver­
te (ma non è soltanto una sen­
sazione) nel tribunale di Reg­
gio. dove tuttavia l'attività del 
magistrato inquirente viene 
mantenuta nel massimo riser­
bo. Un riserbo che è stato rot­
to ieri soltanto dal « Giornale 
Suovo » di Montanelli, che, 
nelle pagine locali, ha pubbli­
cato, con grande risalto, i pre­
sunti nomi dei cinque desti­
natari delle comunicazioni giu­
diziarie emesse nei giorni scor­
si dalla Procura. Diciamo pre­
sunti in quanto almeno una 
parte dei nomi — come ci con­
fermano m Tribunale — è 
completamente inventata. 

Il « Giornale » (al quale ha 
fatto seguito « Radio Reggio ») 
ha affermato che i cinque av­
visi di reato hanno colpito 
« secondo fonte attendibile ». 
l'avvocato Corrado Costa, la 
signora Rosanna Chiessi. il 
dottor Bruno Fantuzzi, Silvio 
Malacarne e Franco Prampo-
lini. La notizia — ripetiamo 
in parte non corrispondente al 
vero — ha già suscitato rea­
zioni. Da parte. per esempio. 
della signora Rosanna Chies­
si. la quale — tramite l'avvo­
cato Cesare Buna/zi — dichia­
rando di non aver ricevuto al­
cuna comunicazione giudizia­
ria. ha annunciato querela nei 

confronti sia del « Giornale » 
sia della radio. Per quanto si 
sa. comunque, il quotidiano di 
Montanelli, avrebbe errato al­
meno un altro nome della 
« rosa dei cinque ». E. a que­
sto punto, dovremmo chieder­
ci per quale ragione sono 
state pubblicate notizie false. 

Ma torniamo, per ora. all'in­
chiesta. Il dottor Tarquini. ieri 
mattina, era ancora in viag­
gio: sembra, infatti, che il 
magistrato sia partito per in­
terrogare nuovamente il « pro­
fessorino» Carlo Fioroni, do­
po aver sentito, (così si dice) 
Antonio Negri, nel carcere di 
Palmi. 

Da notizie provenienti da 
Roma, inoltre, si è appreso 
che durante il suo viaggio, 
Tarquini si è fermato nella ca­
pitale dove avrebbe preso 
contatto con il giudice Imposi-
mato. Perché? Il motivo po­
trebbe essere quello di con­
frontare le dichiarazioni, rese 
a Milano, da un testimone 
sentito da entrambi i magi­
strati. Sarebbe, appunto, que­
sta testimonianza a rendere 
ora improrogabile un nuovo in­
terrogatorio di Toni Negri. Sul 
rapporto tra il caso Campanile 
e Negri, sappiamo, al propo­
sito, per ora quanto ha affer­
mato Carlo Fioroni: cioè che. 
in qualche modo, l'omicidio 
Campanile può ricollegarsi a 
Negri per via del riscatto del 
sequestro Saronio. parte del 
quale (quello da trasferire in 
Svizzera) era stata nascosta 
dentro un'auto da Prampolini, 
qui a Reggio. 

Bisogna chiedersi, ora, qua­
li nuovi elementi sono'entra­
ti a far parte dell'inchiesta 
del giudice Tarquini. Che il 
magistrato si stia muovendo 
secondo un'ottica, una logica. 
diverse da quelle seguite fino 
a quando Fioroni non ha par­
lato, ci sembra certo. E' evi­
dente che il giudice ha per­
corso la strada delle testimo­
nianze suggerite dal professo­
rino e, attraverso queste, è 
giunto a Negri. 

Se l'ipotesi corrisponde a 
verità, ci sembra che non 
sia azzardato affermare che 
le indagini puntano in alto e 
vanno a toccare direttamen­
te quello che Fioroni ha in­
dicato come il vertice stra­
tegico del nuovo terrorismo 
non riconducibile certo al ri­
stretto ambito di Reggio. E 
qui. torna la domanda che 
ci siamo posti inizialmente: 
perchè « Il Giornale » punta 
tutto su persone conosciute a 
Reggio (mettendo in titolo: 
« La moglie di un onorevole 
del PCI >, cosa, oltretutto non 
vera), se non che sua inten­
zione sarebbe quella di ope­
rare una vergognosa monta­
tura innanzitutto attorno al 
partito comunista, il primo 
che. subito dopo il delitto. 
chiese di far piena luce sul 
fatto? Si tratta, è evidente. 
di una montatura politica. 
sostenuta da falsi clamorosi 
che pare addirittura architet­
tata. Come si è visto, infatti. 
l'inchiesta Campanile va in 
ben altra direzione. 

Gian Pietro Testa 

Solo 5 testi 
ammessi al 

processo contro 
l'ex deputato 

del PSI Frasca 
NAPOLI — Si è svolta 
ieri un'altra udienza del 
processo per diffamazione 
contro l'ex deputato socia­
lista Frasca che accusò la 
magistratura calabrese di 
avere delle connivenze 
con la mafia. 

I difensori dell'esponen­
te politico calabrese han­
no chiesto, in apertura di 
seduta, che venissero a-
scoltati una trentina di 
testimoni e che venissero 
accolti come prova delle 
affermazioni del Frasca 
anche 17 documenti fra i 
quali i resoconti di pro­
cessi sostenuti da alcuni 
magistrati ed un rapporto 
sul Consiglio superiore 
della magistratura. 

Dopo una lunga discus­
sione, la Corte ha deciso 
di accogliere solo cinque 
dei testimoni e di respin­
gere l'acquisizione di tutti 
i documenti. 

La seduta poi è stata 
aggiornata al sei febbraio 
quando dovranno testimo­
niare i cinque testimoni 
ammessi e vale a dire il 
giornalista Alfonso Ma-
deo. il colonnello Graziosi 
della Finanza: il sostitu­
to procuratore Guido Ne­
ri: il magistrato Guido 
Marino che operava a Lo­
cri 

Piccolo industriale annuncia in Calabria 

«Mi hanno preso il figlio 
e io chiudo l'azienda» 

Il dramma dopo il sequestro del piccolo Giovanni Furci 
di nove anni — La cancrena mafiosa in tutta la zona 

Giovanni Furci, il bambino sequestrato 

Dalia nos t ra r edaz ione 
CATANZARO — Rocco Fur­
ci. padre di Giovanni, il bam­
bino di nove anni rapito ieri 
l'altro a Locri da tre banditi 
che hanno fatto irruzione nel­
la casa del maestro che sta­
va impartendo lezione priva­
ta al piccolo, ha annunciato 
ieri, in una conferenza stam­
pa. che abbandonerà la sua 
attività commerciale. 

Rocco Furci è titolare di 
una catena di magazzini tes­
sili e di abbigliamento in tut­
ta la regione, e dà lavoro 
ad oltre 40 persone nei vari 
centri di vendita. 

Annunciando la sua decisio­
ne Furci ha rivolto un appel­
lo ai rapitori del figlio, affin­
chè prendano contatto coi 

suoi avvocati a Locri e evi­
tino di somministrare al pic­
colo Giovanni farmaci anti­
biotici. La chiusura dei ma­
gazzini Furci, annunciata dal 
titolare, ha immediatamente 
fatto ripiombare la Locride 
in un'atmosfera cupa e an­
cora più drammatica. La lun­
ga sequela di sequestri di 
persona — inaugurata giusto 
un anno fa con il rapimento 
del consigliere provinciale 
della DC, Morgante — non 
accenna infatti minimamente 
a placarsi. 

Rocco Furci è il terzo im­
prenditore della zona che de­
cide di chiudere i battenti 
della sua attività a causa del­
la violenza mafiosa. Nelle set­
timane e nei mesi passati 

L'incredibile e pericoloso caso della nave oceanografica sovietica 

« Pirati» nel porto di Genova 
L'episodio accaduto qualche 

giorno fa a Genova — pro­
tagonista e vittima tnconsa-
pevole la nave oceanografica 
sovietica «Georgi) Ushakov» 
— è incredibile. Ma anche 
molto pericoloso. Incredibile, 
perchè sembra voler ripristi­
nare una logica assurda, ban­
dita ormai da decenni e scar­
samente praticata perfino ne­
gli anni peggiori della guerra 
fredda, e comunque estranea 
oltre che alle regole del buon 
senso anche a quelle della 
civile e pacifica convivenza, 
in terra o m mare E perico 
toso: perchè rivela il grado di 
ottusità politica di uomini e 
istituti (e qui si tratta del 
ministero deqli Esteri) cui e 
affidata la cura degli interes­
si nazionali. 

1 . fatti, in poche parole. 

La nave sovietica si trova 
nell'Atlantico: nelle acque 
circostanti precipita un teli-
volo; l'unita si muove a soc­
corso, abbandona la sua rot­
ta, salva il pilota dell'aereo 
(un neozelandese ma — sia 
detto per inciso — cittadino 
statunitense), lo prende a 
bordo e lo cura. Il pilota era 
diretto in Germania e il ca­
pitano della nave acconsente 
di sbarcarlo a Genova da cui 
continuerà il suo viaggio. 

Giunta al limite delle acque 
territoriali italiane l'unità so­
vietica chiede il permesso di 
avvicinarsi. Ma la risposta 
è perentoria: non entrate nel­
le acque territoriali, la vostra 
presenza non è gradita: il 
porto di Genova e chiuso per 
voi. L'ordine, a quanto si sa, 
è giunto direttamente dal mi­

nistero degli Esteri. Perche? 
Non e dato saperlo. 

Cosi per alcuni giorni la 
nave rimane ferma al largo, 
impossibilitata a sbarcare il 
naufrago, ed anche a fare 
scorta di carburante. Solo 
quando decide di riprendere 
il viaggio verso Odessa, e so­
lo dopo la trasmissione di 
innumerevoli messaggi di pro­
testa e richieste di interven­
to, un rimorchiatore genovese 
prende il largo, trasborda il 
naufrago e lo conduce a ter­
ra. Ma la nave no, resta 
« sgradita », deve allontanarsi. 

Un episodio stupefacente, 
che per un attimo fa sorgere 
il sospetto che Genova non 
sia una citta della repubblica 
italiana ma un'isola feroce, 
di quelle raccontateci da Sal­
gari; t che la nave non sta 

una regolare unita civile di 
un paese amico itra l'altro 
impegnata in una missione 
idrografica per conto del­
l'ONU) ma una pericolosa 
nave-pirata pronta alVabbor-
daggio e alla distruzione. 

A meno che, come da gual­
che parte si suppone, l'assur­
do divieto della Farnesina 
(ed è da ritenersi che primo 
fra tutti il ministro ne fosse 
informato) non voglia signi­
ficare un supino e tacito al­
lineamento del nostro paese 
alle indicazioni di isolamento 
e di boicottaggio verso la 
URSS proposte da Carter agli 
europei a seguito della vi­
cenda afghana. Comunque 
sta il meno che ci si possa 
attendere è un immediato, 
esplicito chiarimento da par­
te del nostro governo. 

Dopo parecchi mesi di latitanza 

Scandalo Enasarco: 
si rifa vivo Marotta 

ROMA — Vincenzo Marotta, principale imputato dello scan­
dalo Enasarco, si è rifatto vivo: è tornato in Italia, dopo 
parecchi mesi di latitanza all'estero (dove però svolgeva co­
modamente i suoi affari) ed è stato interrogato dal giudice 
Alibrandi che conduce assai blandamente l'inchiesta sul caso. 
Vincenzo Marotta. ex deputato De, ex presidente dell'Ena-
sarco è accusato di avere incassato, nel '73, una maxi-tan­
gente da un miliardo e 200 milioni versatagli dal palazzinaro 
Gaetano Caltagirone per favorire l'acquisto da parte del­
l'ente di un complesso immobiliare del costruttore. 

Vincenzo Marotta, scomparso poco prima dell'emissione 
del mandato di cattura, è stato all'estero fino a pochi giorni 
fa, quando il giudice Alibrandi ha deciso dì revocargli il man­
dato per e favorirne » il rientro in Italia. A quanto si è ap­
preso Marotta sarà presto messo a confronto con altri per­
sonaggi coinvolti nello scandalo a cominciare, forse, dallo 
stesso Caltagirone. Quest'ultimo, come noto, ha sempre af­
fermato che il miliardo non era una tangente ma una e do­
nazione > alla De. Gli amministratori di questo partito hanno 
però sempre smentito. 

era stato preceduto dai fra­
telli Giuseppe e Mario Ma-
tarazzi, di Siderno, i quali, 
nel giro di due anni, aveva­
no subito due sequestri di 
persona. Sono questi i con­
traccolpi più macroscopici del 
prepotere delle cosche mafio­
se della zona, una delle più 
povere e disgregate della Ca­
labria. 

La mafia in Calabria è. in 
sostanza, violenza e cancrena 
che frena lo sviluppo econo­
mico e sociale, opprime le 
popolazioni in una morsa fe­
roce, inginocchia ' piccoli e 
piccolissimi industriali -

In questa logica di supre­
mazia. la strategia nuova che 
si sono date le cosche in tut­
ta la regione — e che ieri 
è stata al centro dei com­
menti di alcuni osservatori — 
sembra privilegiare per i se­
questri di persona i bambini 
in tenera età. Ormai, infatti. 
non è più un caso: nelle ma­
ni dei sequestratori c'è un al­
tro bambino di appena tre 
anni, Alfredo Battaglia di Bo-
valino. rapito il 30 ottobre 
dell'anno scorso; pochi gior­
ni fa, inoltre, è stato libera­
to il piccolo Marco Forgione 
di Cosenza. 10 anni* mentre 
il 15 ottobre scorso — dopo 
una lunga prigionia durata 
quasi tre mesi — aveva fat­
to ritorno a casa Fabio Scun-
ni. 8 anni. In sei anni — si 
è fatto ieri il conto — i bam­
bini ad essere rapiti sono 
stati cinque: quattro dei qua­
li solo nell'ultimo anno. E' 
una strategia chiara che pun­
ta proprio alla tenera età dei 
sequestrati per ottenere di 
più. forzando la mano a pa­
renti e genitori e mettendo 
anche nel conto le maggiori 
difficoltà che comporta la 
< gestione > di un bambino 
sequestrato. Parlare in que­
sta direzione di < salto di qua­
lità » delle organizzazioni ma­
fiose. di «nuova spregiudica-. 
tezza » può sembrare però ri­
duttivo se confrontato con l'e­
sito complessivo dell'attacco 
mafioso alla convivenza ci­
vile e all'ordine democratico. 
Un'intera zona, da Reggio Ca­
labria fino alle purte della 
provincia di Catanzaro, è sot­
toposta. da un anno, ad un 
attacco senza precedenti: a 
Locri, 15 mila abitanti, epi­
centro deila zona ionica. Gio­
vanni Furci. il farmacista 
Frasca, sono nelle mani del­
l'anonima sequestri. Fabbri­
che e imprese commerciali 
chiudono: rispondere a que­
sta sfida, a tutti i livelli, è 
compito non più prorogabile 
dello stato democratico. 

f. V. 

Dal nostro invialo 
TRAPANI — Era un tiepido 
pomeriggio d'autunno, sabato 
22 ottobre, di tre anni fa. Un 
pastore, dalla sponda del 
fiume Belice. alla foce, pres­
so Castelvetrano (Trapani) 
vede affiorare dall'acqua 
prima una testa femminile. 
poi due braccia, un'altra te­
sta, un'altra ancora. 

Il macabro fardello (sono i 
corpi di Anna Rita Ruggieri. 
16 anni, di Tivoli, Benedetto 
Gambicca, 29 anni, Francesco 
Criscenti. 23 anni, di Trapa­
ni) scorreva verso il mare. 
Prima di esser gettati in ac­
qua erano stati torturati con 
un cappio di fil di ferro. Due 
metri di filo spinato li tene­
vano. come crocifissi a 
quattro spranghe incrociate. 

E' la pagina più atroce del­
la barbara *• punizione esem­
plare » che un rapporto di 
diciassette pagine dei carabi­
nieri di Trapani mette sulle 
spalle ad uno dei più ricchi e 
potenti imprenditori della 
città. Michele Rodittis. 52 an­
ni, misteriosamente seque­
strato il 27 settembre del '77 e 
rilasciato gratis dopo tre 
giorni. 

Una settimana prima del 
ritrovamento dei tre corpi 
martoriati nel fiume, in un 
agguato presso una fattoria 
di Custonaci (Trapani) era 
stato fulminato a fucilate, 
Angelo Scuderi, 28 anni, un 
altro giovane pastore-rapina­
tore. come Gambicca e Cri-
scenti. La vendetta contro i 
sequestratori viene conclusa 
con un quinto assassinio. 
quello di Giuseppe Incandela, 
un impresario di pompe fu­
nebri ucciso a Paceco, il 2 
febbraio dell'anno scorso. 
Tentava di ricattare Rodittis 
con un nastro registrato con­
tenente la dichiarazione di un 
quinto uomo sfuggito per un 
pelo alla strage. Girolamo 
Marino. 

Ieri, di prim'ora. otto ar­
resti hanno siglato la vicen­
da: oltre a Rodittis i carabi­
nieri hanno fatto scattare le 
manette ai polsi di tre boss 
di rilevante peso, ritenuti con 
l'imprenditore i capimafia del 
Trapanese: Girolamo Marino. 
Vito Sugameli, e Calogero 
Minore, assieme a quattro 
« picciotti », Giuseppe Cusen-
za, Nicolò Nicosia, Vito Ma-
zara e Vito Parisi, ufficial­
mente allevatori e agricoltori. 
Ricercati — latitanti dal '78 
per altri reati — ma appar­
tenenti alla stessa < associa­
zione per delinquere », Totò 
Minore ex sindaco di San Vi­
to Lo Capo e Mario Mazara. 

E* una svolta nella iniziati­
va giudiziaria contro la mafia 
in una provincia-chiave della 
Sicilia occidentale? TJ manda­
to di cattura emesso dal giu­
dice istruttore Raimondo Ce­
rami, dopo un summit dura­
to una giornata dell'intero 
staff del Tribunale, parla di 
una * associazione per delin­
quere ^f di stampo mafioso, 
volta ad effettuare i più vari 
delitti. 

Se tali accuse verranno 
confermate dalle indagini, la 
vicenda fornirà anche una 
clamorosa € pezza di appog­
gio » a tante analisi, rimaste 
però sinora quasi prive di un 
adeguato supporto giudizia­
rio, sul salto di qualità del 
potere finanziario e dei modi 
di intervento della mafia sici­
liana. 

La figura di Rodittis diven­
ta. infatti, una significativa 
cartina di tornasole:, piccolo 
di statura, volto scuro che 
conferma le sue origini gre­
che. è uno che si vantava in 
giro di poter rifiutare appalti 
al di sotto del miliardo. Era 
diventato ricco — si diceva 
prima del suo rapimento — 
col solito gioco delle perizie 
di variante sugli appalti di 
opere pubbliche, specie ma­
rittime. 

Ben protetto, sì era aggiu­
dicato a man bassa i subap­
palti delle opere presso il 
porto di Trapani, affidate. 
per il grosso, alla società 
palermitana che monopolizza 
il settore per il Meridione, la 
SAILEM. Gli erano stati affi­
dati la costruzione dei moli 
delle isole dell'arcipelago del­
le Egadi. Favignana. Maret-
timo. Levanzo. quella dei 
porti di Castellammare e 
Pantelleria. Lui li costruiva 
alla men peggio; una mareg­
giata bastava di solito a 
spazzarli via, e l'impresa Ro­
dittis era subito pronta a ri­
metterci le mani, come è av­
venuto a Castellammare, Pan­
telleria e Favignana. 

H sodalizio con il Minore e 
con i Sugamele (fra le più 
potenti famiglie mafiose del 
Trapanese) non era mai ve­
nuto alla luce. Si sapeva, 
comunque, all'epoca del se­
questro di Rodittis, di suoi 
cospicui collegamenti con 
ampi settori dell'apparato 
tecnico burocratico, in parti­
colare con A genio marittimo 
di Palermo e con ammini­
stratori pubblici che gli hanno 
permesso di rosicchiare, con 
decine di cave di marmo, le 
falde di Monte San Giuliano. 
finché una tragica notte del 
novembre '76 una fiumana di 
fango e detriti non sommerse 
la città, provocando sedici 
morti. 

Al momento del rilascio da 
parte dei suoi rapitori (ma il 
rapporto dei carabinieri oggi 
fa capire che si trattò di una 
vera e propria liberazione 
manu militari) Rodittis im­
provvisamente denunciò dif­
ficoltà finanziarie. Il Banco 
di Roma fece sapere di avere 
il suo conto in rosso per un 
miliardo e 700 milioni. 

L'imprenditore, però, man­
terrà misteriosamente le sue 
sette imprese, rilevando an­
che quelle che aveva in so­
cietà col fratello Mario, mor­
to per infarto durante i gior­
ni del rapimento. 

Vincenzo Vasile 
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14° EXPOSUDHOTEL 
Salone • Internazionale Attrezzature Alberghiere, 
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12° SIVEL 
Salone dei Vini e dei Liquori 
(in collaborazione con la LA.N.A.R.C.) 

11° CATERING 
Salone dei Prodotti per Alberghi e Comunità. 

3* PASPANSUD 
Salone delle Attrezzature e dei Materiali per la 
Panificazione, Pasticceria e Prodotti Dolciari. 

ARTE GELO 
Salone delle Attrezzature e dei Prodotti per il 
Gelato Artigiano e i Prodotti Gelati 
26 gennaio - 3 febbraio 1980 

1* BORSA MEDITERRANEA 
del Turismo Associato e Cooperativo 
29-30-31 gennaio 1980 
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